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1L SIGNOR 'FLOR'INDO ()

L' hoi tu veduato por I’ ampie sale
Gli ultimi giorni di carnovale
In mezzo a cento magchere belle,
Tutte col vanto'd’ esser zitelle,
L7 hai tu veduto pullto e lindo
T mio stimabile signor Flormdo‘?

La mano mdustre del parrucchiere
Gli ha messe a sesto le chiome nere:
‘D'arabe egsenze I'ha profumnto,
L’ ba petlinato, ‘cosmeticala ;:
E perché fadcip pit bell effetto
‘Gli. ha sulle guancie dato il hellelto

Quando ei ‘edmparve 1a nelle stanze.
Dove 51 menano’ si- liete danze,
Tuble le maschere gli furo: addosso

* Siccome-i cani fan dielro all’ ¢gso:
Title lot vo]lero slretio a braccelto,
Tutie gll posery: due fior: sul pelto

Ln baroiiessa,. ]g,.mgmhesma, }
La salloreT!a, Ia' modislina,
La cameriera, Ja. borghesana,
Fin la servolta, fin la villang
- Tutte a Florindo. fecer .corona; -~ -
- Florindo -&- ¥ idole & ogni perstma

Ma il ‘mito' Florindo non- balla. mai.

‘Oh sé Plorindo balasso, guai!
Tulte vorrebbero ballaw: con essd,
Perfin 1e - femmine: di-"dubbio  sesso;
Quelle perfino c¢b’bai '
\uO”.O ' Italico reg

Yerche non danza‘?
Fu -un voto fo
Disse un che. picc

Gh’ ei di. ceyvello

ln|l_mlu reso gli wowmini cosl sérii ® posnwc ch’ ¢ una meraviglia,
g bnl’ (m’h uvevn depprima ‘cento n centd i signori Florindi,
“Fhel eglino sono' rart cqmeabpmaslhe biynche, Nola della Red.

CHIMISTA PRI

Ma Tora & tarda, Florindo & stracoo: —
Svegliali, o bello, préndi tabacoo..

-Tabacco?... o infame: proposmone!
Ei vorria 'perdere pria la ragione

- Che indursi a tale basso - partito;

Eniro una scattola. sporcam il dlto?....

Nb, vanne. a {eito, mio bhel dandmo, .

‘Prossima ¢ I"alba, dovmi un’ poohina;

Poi_sorgi ¢ vola, come hai promesso,

Carezze a colgere dal gentil §€830:
Sul portafogli trovi oltre a venti’
Belli e segnati gli. appuntamentr

B

La baronesaa, la marchesina,

La cameriera, la modistina .~
_Stanno aspettandotl ‘con ansieta, ;

Quanh sospiri di qud e di lallY
It ‘son proplzie tuite le stelle,

Vola Florindo dalle tue belle

Langmdo languido, ma vago in: wdo., o

~Composto il reseo labbro a ‘sorriso,

~Mesta lafronte, lisol i capelli;”
* Fiammaiif o rapidi gh occhiettt belli..
i~ Beco il Rinaldo che oggi conquide

Non. gia gh eserclt:., bensi le Armide.

to 4 ogui artista’ sf;do if pennello
- A fay:la- copla' 4" un tal modello:

Sfido 1. scalpelli d’ogni scultere -
Dal marmo 2 traggere si bel signore :

: Sfido di Londra ) esposizione.

A offrir tal tipo di pelfezlone

£
T Segnando circoli tra lo sue dita

La ‘sqltil canna glm sped}ta

Dallg camicis’ d” innanzi il petlo
Mostrasi’ it ‘lermine d”un bel merletto;
Fuor dall’ occhiello sbuccti n ciclame,
~ Delizia ai nasi-delle sue dame.

Porta per. ciondoli mille’ nonnulla,-

~Con cui la nivea man si trastuila;

-Gli scende al seno.da un cordoncino
L mdlspensablle viftae: occhlalmo,

" E i ‘manichini- lindi -fi n[;ﬁmu

Salvan del sole gli ‘unghian lunghnssimi.

Dulln eravatita bianca a ﬂorettl

Escono a punta- due. gran, c(ﬁleltt :
Quando Florindo. si volge.a paso
Questi. promlssnm pungono: il “naso,

- E par.che_dicangli: siam sempre qui,

Tu non dei volgerli; sta fermo . -
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Gincchd per compisrlo ¢l vorria lena,
-Ditey - o lettord, . ¢hé 8 voi m’ appello. .
Si -pud: dae - forse. ipo. pil-belie?

b ‘Rit- commendabile: divinita =~ v

Eal mia‘ Flm-m;la fm-se 8i. da? T

Epfrun. tahmo @ha pen nalu;a
Taglia.. tahar;*l .senza mtsura .
. Ghe -ognoy si vanla a parlar ‘chidiro -
““ Yol che. Florind6 ‘sia i’ gran sqmaro.

“'="Che fnporta? E Belly € dice una tale)
- anco & un somaro, non. m1 fa ‘nale. -

Perd chi 1i nisga bestia . da. goma FR
Con piu giystizia stivale il nomg. .
Codesto _gpiteto,, ot stesso il dice,”
_L¢ rend(; altqro, lo £a fehce, _
Pm,ché ha sentﬁ;o da Don Pasquale
Che anche I,l,qh,a sembra, un stivale,

Stivale od- asing “¢h® egl‘i ot sta-
Cetts : npn \mancaghi gatantgria, )
~Bel &.un. modello: da capo. a: p;e,dl,
Nulla“ gl madon,: come, bep, Yﬁdl :
B a0 1o donne 'kan preso. in mira,
E 11 U0’ bl;un gusLo che & }ux le tira,

Sclenza profonda, studlo severo,
Che mai-nod lastia” pace al pensaele,
E' quel cul’ dedica’ con mente ardila
11 ‘mio Plorindo ‘tutia la vith,
Studia quel libvo, dove le sode
Menti non; gmngono “studia le mode!

Sai che talvolta quel h}enione .
Steso syl soffice sup. seggiolone,
Cql. figurino soyra. il ginoechio,
- Coll occh;almo i" sso nell’ scchio
Siudxa i segmt,o { guarda virta!)
Studla uhg, scarpn guati’ ove e pid!

Sai che tahtoita, megsa.-da parte, - .-
“La. flemima solita; minaceia. il sarvte
"Perche: il sprofano:tenne - il vesiito.
Oltre i precetti lungo, 4’ un dito T:

Perchd ¥ -hattont: del sue gilet -
" Anziché 'quattr()'- nan soiiche ire?

T it caizolajb? mo pofferdxo
Se¢ avea ragione’ 10 so ben io
Di pigliat ira col masealzono:
, "'Immagmatew, quel bestione
- Falti st larght gli- avea ‘stivali- -
‘Da' non' sentire nemmeno i-calitt
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2 ;V'!ahaw,capei,!njo_, W h.a,. parrunchiere S e e e
Che sappia forse bene il mestmre?

' g pﬁrr __cfiipri" Eihio fBla -‘ che qu.'ore')
y f sapond .1 hagsénia qud,,re! -3

Ma_ resti il fisico, pel. gentil 'ses90,.......0... .-
Giacche Ie doune soglione spesso
A ogn' mltta’ cosa proferir: questq,
Nou oceupandesi punto del resto,
~ Come ge: inutile fosse I rngegno
0 un’-gecessorio’ di poco segno

Oh il m:o Flormdo non ha v egualq
Pilt ancor. del f:s;co eura il mora!e
Bencho. tultorn. .sia .gipvinotio. .
Fra i suoi colleghi passa per dol{o,
_Pagsa per dotto"ra le metrone |
Che’ spesso soffrono d indlgeshone

Ei su ogni ramo pud dar lezioni, -~
Gitldica 1 libri sin ‘dai eartoniz -
“ Bgli & in ‘persona’ Ia scienza -estetica,
Conosce I abbaco, sa 1 amtmstlca,
. Ha studiato. psicologia
_Cosx., per pura galantema

Lecge hotamca- 83 le stawmm
~In cui si_semipa zucche ¢ meloni:
Parla di lettere, di matémalica,
Recita i vet'bl dellq grematica,
E sa a memoria (cervel divino!)
’I‘utta Ia StOPla di Bertoldmo

Parla il ft*anc&Se ‘ol Dlzmn'mo, .
E in tasca portasi sempre il frasario;
Questo risolvesi, se non isbaglio,
Nel qui-soggiunte breve. dettaglio:
Bon jour madante. — Bon jour ami -
- Comme portes vous — Pardon —~ Merci. -

Ma al mio Florindo date un. penneilo,
Avrete un emulo di Raffaello. -
Oh! questo genio dalla natura’
“Fu messo sl mondo per la pitlura:
Ei su' dud piedi vi: mette gitt
Venh Madcnne, trenta Gosl. -

Ne¢ soio I’anli cha fan T onore. . . i
Di ({uelr tra i SGSSJ che ha pilt VIgere,
fe o Nelle §U0 lunghe veghe ben spese
] mf‘\txcabxle Florindo apprese;
“Ma Varti ancora che fan geniile
Quello tra i sesst. che ¢ 11 men vmle.

vms{e & un bursellmo'f'~
) g ufic hel ricamo. pel taceuino ..

Di dus_ piapelle. col puito a cmce?
_Florindo intenda la vosira voce.

- Vorreste -a:maglia guanti, o calzelte? .. .
- Le fa-Florindo se’ ci si mette:
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l*lO"undo ¢ un-tipo dic cortesia b R
-y Morinde @& b angeledt" Iegg‘!a&ha,
3 "é*-:-'wFlormdo & Ul aren di-veth sdlersn;
© 7 Floritdo & it stniboly’ della pafietizﬁ
o Flormdo &' dolto, Florvifido:"§ bello, ~_-
Val phi &'t Satzid, dun Maﬁchlavello;'

Eppure il sewlo (secolo mgrato!) o
~ Non I’ ha per anco mcompensato.
. E ltalin anch’ essa’ (madw caitival)
- Un mopumento: non. gli largwaw i _
~ N& ancora. }.'.umpa ( scusi- 8’ io- parlc!)
" Trova. gxushssxmp di lapadarlo,? ver

Oh!'il o Flozmdo non hd sécohdo,””
- 88 1o "cércassi per tutlo 3 mondol
- Oh! per wi génio: cosi siiblitig
Rozze ‘sofi troppo. quek‘te mié rime! —
© Per cui d"inndizi st Bran mbdello
Pien‘o ia fs dﬂ!e... é rm sbappeﬂo. '

. D, Banwasa
——de%&»ed:—-m
I G I E N E -

) Ii!t!;f. l’hR 'IMPEDII\E LA INFEZIOI\E SIiFILlTICA
BELLE NUTRICI DEI. TI!OYATLLH

"E-non’ ¢ solaménte nel nspeito igienico che
not dobbisio - iwwdmenlmcz dd Impbdnﬁ si grande
svenfuid, poiché sé questl meéschini fossero orhati
delie riutrici mstlche.a ne veirebbe un doiio sociald,

sendoclié credciiiti’ ¢ssi nell” Ospmo 0 piesso fanii-

glie wrhine' anziché relle-vills; in loogs di viuscire
probi ‘e valenti agricoltori’ ed aggiungere’ qnmd:
braccia operose alla coltura det campi, di‘cui ¢i &
tanto uopo, doyrebbero i pitt con iscapito non lieve
delia loro morale: educarsi alle avti fabbrili in cui
¢t 'ha strabbondanza: di operai; lale da esseré i~
guaiditi cOme una delle pinghe. della civile famiglia;
¢ cagione ton‘infrequente’ di politiche pe:lurh‘tzzom
“Ma dope’ gti ~argomienti ¢ le cure che, onde
ostare s grande: mlmiumo adusavano i'presidi del
Brulunofio., &-egli possibile: proporre qualché uiile
avviso a codesto -éffetto? - Noi avvisiamo ~che si;
(uindi assicuraii- dalla buond coscienza e dal desi—
derio di Ben: fate; ¢i periteremo a fare madifesti
questi avvisi, non pér farsi allroi “inségnatori di
cose nuove, ma per isdebilavei di un sentito do-
vere, e per far prova che non abbiamo riguardats
non euranti dn male éhe per quel miserelli tanto &
grave. che: poce: @ pm morte. Di due generi quindi
¢t sembrano 1 mezzi che noi slumamo giovevoli
u quest’ uopo., pleselva!m cice ¢ curalivi.
Argomento idorico a preservare le nirici
delle ville dal}” infezione venerea o a rinfomare
quindi 1 miseri gillatelli, credinmo sia 1" impe-
dive che quelli, che dall’ alvo materno portano il
seminid del maladelto conlagio, non siano dali a
nulvire fuori del Brofoirofio s e questo provvedi-
mento lo st potrebbe unpotr"ue. prima-eol divietare

Pugéitd ‘o iyl ehiéndycotio: nell "I?!hﬁltﬁ ‘i atbr<
nitd; Qi madei olfeed dh ‘sifflitica 1486, e Hon §oI=
tnto 8 qulie th ¢di vige il triste malor¥; g Giioo
da quelle Inoiit | ediok; o per  dbhledsiond® HéN3
pizienti ' o' per -offelts &7 hitents “invéstigduiont
gitdicassero: essern state Tt “lémpo - pit o et
lontano bruttate dolla’ pessima hie. Ma ol esposﬁ
che per tal vie véngono accolli nei Brofotrof} sono
pochi, ¥spelto ai molii clie sfluiscono’ dalle citta é
dai villaggi- defla nostra ¢ ddlle illitiche provineie:
percio, anche quando si assentisse al nostrd ¢on-
siglio rigtiardo, ai nati nel Ricovero di ‘materiitid,
avrebbési fatlo - assai poco. "aMne di cessare Ta wii=
seria che a_si giusta cagione deploriafitd. Peréié
crediamo’ ben fatte il conslgllare alted compenso,
che, se Hon torrd via affattc il mile, 1o gcemeri
certaments di-moito. Senzw ledere m nesstiia’ guisa
i segrem clie deve -cuoprire I’ orifiné degh espo-
sli, ‘noh- 5i  potrebbero forse ‘invitare i medioi §
chirurghi-¢ le levatrici- che sono Chiamnti a 50v=
vénire: di loro ditd lo- partorienti c’laddeétlﬂ‘q, 4
tndngare scrupdldsamenle 50 queste sieng mfésfaté
dalle siffilide o se lo sichc staté ifi Yadenit 7-E 2i2
scoperto’ che avésserd dleune delle partirientt 4 clil
essi-dan cura fosge offesa da questo moFboy il 8t
potrebbero. -chbligare i medici e gli ostetsicanti @ 18
levairici ad iscortare aIl’Ospxzio il batthind Sospetio
eon vn segno’ convenzionale in cui si ficesse notd
che quell’mfanle & nato da medre- siffiliticd 2, Quesfi
segni, fatli- esoguire dall’ Ospizio, dovisbhefo édt
sere distribuili per cetino ‘delf’ Autol;ilﬁ Dele ailzlfl
a tulti gli esercenti I'artd” saluta:e, o pc-r “Eeib>
lare I ulfizio ‘loro- e per cansare il perlcolo che
del caraltere potesse argomentarsi lo mane dél me-
dice ¢ quindi fa palria del trovatélio; ‘@ oid darebhe
facoltd auche alle levatric tollerate, le pitt dells
quali sono diglune di letters, d; coi'rlspondera a
questo igienico provvedimérito,

Chiuse - cosi queste - due vie per: cbi infro=
nietlonsi- ‘el contado i bimbi ammorbati ditile db—
boerita pestilenza, ben pocli saradfid ‘it avvetiite
quelli che verrauno deturpati da qubsta fuce del
preeinlo dell” Ospizio, ed afline che ahche questi
pochi ‘siano tostamente curalt, ¢ miano resi inelli
a propagare in altrui i germi dell’ iifenso rﬂorbo..
cvediamo di -poter proferire elcune norme che ci
sembrano dover condurre al desiderdlo risultamenith.
A quésto effeito sara qumdx dliima eosa il dare
alle nutriei alenni’avvisi Igiemei gille malatite clie
possono svilupparsi miassime ~sille labbra ¢ nélla
bocen dei bambini, affinché usino i tbcessar} viguardl
quando loré porgone la maniniella,’ rhsmuandn ad
csse di riguarddeli in bocce ‘ulinéno’ una volia al
gioruo, amniofendole nel caso ‘ehe‘in quella paité
notassero qualche allerazione, chme escobiazioni,
piaghe, postoline, di farne subito consepevole
il medico pid vicino perche appresti I' opper-
tune socecorso al piccolo malaloy tanto pid che
se quelle alleraziont non sono sempre indizio
di siflitide, il sono perd di gasiriche affezioni che
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richieggono sovente. mediche cure. E a queste lievi
morbosita delle labbra-o- della hocea -del bimbo devq
badare -con molto - studio. la- nutrice, poiché ogni
qualvolia in, quelle pam si mostri qual.che sj vo-
glia escoriazione o pisge, . ‘oltro il rischio di con-
trare la siffilide; ella corre pericolo di vedere esco-
riare ed ulcerare, e, quel che 3 peggio, screpo-
lare il capezzolo, cid che rende alla donna ior-
mentosissimo [’ ellattamento, " e. le fa pative po-
scia quegli ingorghi laltei. da . cui originano quasx
sempre le infiammazioni delle mﬂmmalle, matattia
quant’ alice mai grave- e, tormontosa e i cui ¢i ha
poche: madri, che non ne abhlano fmo doloroso
sparimento.

Falta accotia. da: questi avvusn Ia nutrwe iﬂ
qualunque offesa che ella riesca a. discuoprire. nella
bogea.del suo lattagte, provvedera alla. propria si-
curezza Iavando con acqua di cruscd in coi. sia
sciolto tin po’ di miele rosato, il di lei capeunolo,
e prima di porgerlo all’ infante gli monderd le
labbra e la bocea con quesio lavacro, e dapo
che ha data la poppa si lavera di nuovo col modo
stesso. S intende che - queste diligenze avrd wopo
di usarle specialmente fino al momento che avrd
udito il consiglio del- medico, poichd se quest
giudichera che I’infinte sia aflello da sifflide verra
subitamente -tolie dalla nuirice e rimesso ali’ 0-
spizio. Sara €' uopo qumdl che le Autorila tutorie
raccomandmo con .ogni loro potere ai medicanti
muti a:voler _porgero it soccorso delle loro cure
8} alle autriei che ailoro poveri alliavi, -ordinando
che tra i debiti . del .medico condotto sia - anco
quello di visitare govente tutlt i trovatefli che si
trovano nella sua glunsdtzwne igienica, imponen—
dogll come un sacro dovere {1:13110 di denuhziare
gli ‘infetti di siffilide, come si fa del, vajuclo ed
allre malattie noteriamente contagiose, Quindi, se
fosse posmblle., sarehbe. ben fallo cho nelia scelta
delle nutrici in parita di. condzzzom, fossero sem-~
pre proposté quelle che si stanno a dimors in
luoghi presidiati da medici condolti o liberi, An-
che alle levatrici dovrebbers essere imposte le
stesse cure e gli slesst doveri. Ma lulbi questi
provvedimenti, nd la vigilanza dei parrochi e de-
gli ufficiali comunitativi, sarebbero suflicienti a
intelare .solto ogani riguards la- salule di quel
meschini non che quella delle loro..nuteici, percid
noi-avvisiamo a consigliarne un altro che cf sem-
bra dover essere fecondo di grandi beni. Consiste
questa nell istituzione di- un patronalo di carild
che intenda a invigilare su questi miserelli, & su
chi st assumo i'ulimo pietoso di educarli, affinché
adempiseanc in ognl sua. parte il debilo della carita
verso questi infelici, € preservino cosi le nulrici e
ob infanti dalla mailmsa di quel contagio che tamta
sce infenso alla salule di entrambi. Questo patro=
vato carvilatevole dovrebhe essere formato da lutte
le donne gentili ed agiate ¢ veramenle cristiane
che dimorano nei villaggi. Ognuna di quesle Ao
veebhe assumersi la tutela di wno o pid trovatelld

col titola di matrina. Sarebbe. suo. ulfizio di. os-
servare. se. al bambino “fossere -porti tutti quegli
ajuti che gli tornano. indispensabili .spocialmente
quando & infermo, al quale.effetto sarebbe uopo che
ad ognuna di queste mairine: fosse data una breve
istruzione. & stampa sille. malatlie dei bambini e
punc:palmenle su quelle della "bocea. E qualora
notagsero che la nuirice traseuri il latiante, lagcian-
dolo patire per fame o per immondesza, esse, do-
po averle caldamenie ammonite indarno, sarebbero
tenute a far consapevole ‘del difetlo il parroco o
it magistrato comunale perohé avvisi -al, mezsi di
salvare lo sventurato -infajite. ' Quindt ‘in- avvenire
ogni donna: che volesse avere un bambine dal-
r Ospmo bisognerebbe che olire i documenti par-
rocchiali essa -dovesse plufeure anche la dichia-
razione ‘di_.una matring, in cui prometlesae che il
bambino, richiesio. sara da lei tutelato. Forso quo-
sto disegno ad altri potn‘l sembrave -stvano ed inat-
tuebile, ma nai che si conosciamo abbastenza della
condizione del nostro conlado ¢ delle consuetudini
e del caratlers delle famiglie bennate che vi fanno
soggiorno, siamo sicuri che qualora i sncerdoti ci
ajutine colls loro esortazioni, I'islitusione di (fitesto
paironate di carith sara agevele quaat altea mai
a rvecarsi' ad effelto. C

Qualora siano con isludio ed amore posle i
alto le proposte cautelo e provvedimenti, e sia
istituito il patronato .che noi domnndiamo, . abbia-
mo per fermo che non -solo la siflilide. ma. molte
altre infermita dei. trovatelli saranno in. molt:ss,gnm
parte - impedite, -ey. ‘che quindi i pericoli che. mi-
nacciano la lore esistenza e la lorp. morale sa-
ranno sconginratl. Egli & pescid che pe: suasi dalla
bonta di questo disogno con aaimo sicurs o rac-
comandiamo ai maoesteati governanti, ol preside
zelante, al valente medico che ministrano il Bror
fotrofto. della nostra: provincia; lo raccomandiama
al Clero o eul & imposto come debilo di religione
il soecorvere 1 orfane; lo raccomandiamo a lutle
le donue. gentili in eut la carita verso gli infelick
¢ nobilissima o nalurale prerogativa. Oh per amore
di Dia, ¢he il nestro voto non sia. deriso e rejetio
come vana ulopia; oh no, perché noi abbiame per
fermo che nel compimento di questo stia la sal-
vezza di molte creature umane, - stia la_ salute di
molte povere famiglie, shana molti avvanzi morali
e socindl. . - G. ZambELLL

e T i
'SCENI: STORICHE FﬂquA\TE'
LU N (E\'@T’BE‘;%A @r738E
Al TEMPI [}EL PA I‘BIAIECA DERTOLDO
H.
(Cont. e_l‘iaw. Vedi il N, 12.)

Abbiamo detto come il palviavca Bertoldo si
fosse posto di mezzo ai due parliti, che lottavane
quella guaera inutile e vergognosa nel Palriareato,
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sforzandosi. eon -la. sua. autoriti. di ricondurli . alla
ragione ed aila pace. Chiamate-&’ inhanzl a se le due
parti contendenti; si fecé -arbitro nelln.loro que~
stione, ¢ dopo- maturl riflessi- sentenzid -a favore
di Odorico -di "Cnoagna, condannando. Arlico di
Sirassoldo o 1. suoi.parlitanti el risarcimento. det

danni dal primo-sofferti, ed intimando in pagi-tempo,

att ambe le-pavli ili deporre le. aem 1mpugnale.,
di cessave dall'ire. :
Ma tale gentenza era piy factle a. pronunzmrs:
e a farsi eseguire. Pmché come ahbiamo, detto.
alira -volta, il :Palriaten, -come. tulli. i principi.nel
feudalismo, non -eva il lihero -capo. della. nazione
~¢he: potesse reggerla a sua. posta, ma-solo il pro-
prietario divette. dei feudi che conleriva: ai suat

vassalli; i quali forti e per numero e per prmlaga,

riducevano a poes cosa il poters; fondalo gcom’era
sutl’ obbedienza e sull’armi loro, non sulla generalila
del popolo che 'non aveva nowme, e che palp:tavu
soito la stretta di quei superbi fortunnh Qca pro-
nunzialo: dal -Patriarca.-un gmdlzlo, come farlo ese-
giire quando. il .condannato ricusava soltomelier-.
visi ? Quando. riparate nel suo-turrito - castello forte
di armi- ¢’ elleanze: e ¢’ ordine svillaneggiava ' au-
torita sua e ne:gprezzava il ‘potere? Colln guerra?
Ma se..come nel-hosiro caso, era appunto la gucrra
che 'il .Patriarca voléva soilocare? Eppoi i nohili
Friulani, sewipre diflidenti dei Patriarchi, perché
forastieri, vedevano di mal occhio abbassalo e pu-
nito tahino dei loro, e mal- volentieri il .pid delle
volte 'li_ajutavano in tali- intraprese, sendoche lo

spirito di casta ‘quivi era vivissimo, Di pil.restaxs

sempre Al malconiento un™ultima risorsa, che era
quelle, rendendosi fellone al suo principe, di gel-
tarsi agli esterni nemici, che wolti ne aveva .l
palriarcatd, sicuro di essere da  quelli volentieri
accolte, anzi spesse volle ‘istigalo con promesse;
e semprd mantguuto con particolari concessioni,
E queslo appunto avvenne nel faito che narriamo.

I Trevigiani avevano spesse volte tentato di
allarg\are:i:loro confini occupando alcune terre della
chiesa &’ Aguileja, non- bastando a persuaderli a
desistere dolle -loro intraprese i fulmini Apostolici,
si possenti in-quei lempi, perché scagliali dai som—
mi Pontefici in nome del Dio della. giustizia con-
tro V'ingiustizia e I’ oppressione, perché non an-
cora resi da un Vergognoso abuso ineflicaci. Ora
colta 1" occasione in ¢ui il novello patriarca Ber-
toldo era venuto olla_sua sede trambasciata dalle
discordie, entrarono, armata mano, in Friuli ten-
tando di pescare in. quei torbidi e di farvi pavti-
giani, come pur troppo. riuscirono,

Artico di Stragsoldo.e i suoi fautor’, irvitati
dalla sentenza emanata dal Palriarca, ricusarone
di adempiere c¢io che in guella prescriveva, ¢ ve-
data I’ oceasione propizia, giurarono fedelld alla
eilta di Trevigi, soitomellendovisi insiome a talli i
loro casielli, ed obbligandosi d'innalzare in quella
un’ abitazione : decente onde passarvi alcuni mesi
deli’anno; che tanto volevasi per essere considew

rati ciltadini " un-Comune, o come tali prololli.
Questo, compattato fu un colpo di fulmine per Ber-
taldo, 8. lo colse quando .appunto  aveva pii bi-
sogno di‘tulle le armi_del Frinli per opporsi.alle~
sercifo Troviginno, che sonza, por tempo di. mezzo,
git- dvyanzenlesi minaccioso. fin prosso Sacite, pa-~.
ralizzd - le sue. forze, ribollandogli alle spalle quei
polenti vassalli. Tuttavolta Berloldo non titubo uin
lstante, e,. chiamati tulti i suoi fedeli a. par]amento
in Aquileja, docise seongiurare il. nembo, affeon~
tando- sa tufli i punll lnmm:co, e si pose in
campagna. f
ok Adlgra il Frluh andb da un c,apo all altro in-
fiamme unendosi la guerra eolli esternt nemici alla
giterra: cm!e, quasiché quest’ullima nan hastasse,
mada vitloria corond davnpque le armi patriarcali..
Bertoldo. ed il ‘conte- Engilberto di. Gorizin,. che a;
luizerasi congianto, condussero I esercito Friulano
cantro i Trevigiani fortificati presso Sacile e co-
mandati- da- Ezzelino da Romane, da Gabrielle di
Camino e. da Rambaldo di Collalto, ed ivi dopo
un sangrineso confhlto., sforzato il loro campo, li
costrinsero a fuga precipitosa, Rivoltisi poscia con-
tvo il castello ai Prata, i di cui signori parleggin-
vano pm vinfi Trevigiani, molti.do’ quali'ivi eransi
viparati, lo assediarono strellamenle, costringen=
dolo-con la fame alla resa,

Cosi il Patriarca prosted gli esterni nemict,
nel menire: che da un aitro lato Odorico di COun-
cagna lo liberava dagli inlemi, forse dei due i pilk
p@PICOIQSl Quest’ altimo, non dimentico delf’ insuita
goflerlo, grasi accostato n Bertoldo onde osteggiare
lo Strassoldo e i suoi pectitanti, nella speranza
che in qquel turhine:gli si presentasse finalmente
il destro- di vendicare [’oltraggio. E Ia sua spe-
ranza non fu menzognera. Inconteatosi cogli av—-
versari presso Artico di Castello, ivi dopo un breve
combattimento 1i rappe, e nel sangue dello. Stras-
goldo e del genero. Villalta veadicd I autica of-
fesa e diede fine (1219) a questa guerra civile
che trasse il patriareato all orlo del precipizio......
E Ginevea? Causa innocento di tante rovine, la
storia che lascid cadere una parola sulla  sua
gciagura, .uon irasmise pilt notizia alcuna di lei.
Tultavofta Ia mente stanca e disgustata daile lotte
e dalle vicissitudini di quel tempi ama riposarsi
su questa hella. figura che sparisco coms un sogno
allo sfolgorare {lpl giorno, o come una di quelle
tieteore che nel bujo della notte rompopo lo te-
uehre sognando wnell’.acro un soleo di luce, che
brilla splendidissimo uyp islante e si dilegua......
E qui osserveremo come la fendalild uwseita dalle
silve Germaniche, ove lo spirito di personale in~
dipendenza era indomito nei popoli, abitnasse bensi
i barbari conquistalori a riconoscare cerli doveri
e certi diritti, ma consevrvasse nelle sue istituzioni
come punto cardinale la liborta dell’ individuo. Po~
sto queslo principio, dessa nou poleva cosliluire
un governo siabile e ordinalo, poiché mancava del
primo elemento sociale, quello d'una qualungue
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siust poddsta che siv elevi 'sopra: {atthy -olid - itk
unisen st la todesimiv legge) Ne vemlve dieons
sedusnzail Hosstr Fogams wa individuo 6individuey
- Ja mignegngd ‘d ogni idea di- ndzionslitd] ¥ assolutd
deficisnda dirediprotlis g’nraazze, per cui non es-
sendovi inh legge suprems che  regolasse - rap—-
poiti db iultl, -doveva-dghuno cercaria: nel proprio:
hracciv ‘6 mel filo - della spads. Da cidr il diritto
del iy fotle, to comtinue guerre private; i ditellic
L& fendalitit advnghe; ponendo questo- prideipio, detia
persorale ind:pendenzu, tendbvaip gciogliere lu so=
cletd, e ne scavava ie basic Ma questo fii.-hene.
Paiehs: desst cosif'ulgsndo fea angusti- limdti -Ja
regia {ifalinide ‘che prima’ posava- jmmediatatiente
sui popslo, stiinizzande le. proprietd, moltiplieanda
con T ‘slagclade 14 ‘docietd i centri” della viig nas
Zionale; ageyold in Tialia: il costitairsi- del Comune,
guel pnmo ¢ glotioso Confung, ¢lie diedo all'Ea~
ropd Ia civilfa lﬂoderne, cliveé o né* dictoro gli stra—~
Hiew] sempré ailesi &’ sfromihre 1 nostri - allori.

M DI VALVAS{NE

I MISTERI BI U]]INE

ik
MEZZA QUABESIMA 1828

------ wdost aomo : o sard I” sngm‘_ia’
Ce il dcmone dt:lia hm \'itn e

La cotitesstna Ginlia niel glorno i eui usch
di’ c&n{*éme (e’ & certd wino de’ giorni pill solenni
della ¥ita" femrmmle) ia- st poleva chiamare, denaa
adularlas in vago fiorellino di primavera, un an-
gidlo del paladisbq una siifidé eteren ‘divina, o con
allit ‘epiteti, piti-o tnanco metaforici, del frasario
poseticos ga]anLe-—scnL:mentale—coniemporaneo lquah
equivaigono tulli ad una belle donna. Woi perd,
conkenti d (quest’ ullina espressione pilt modesin e
pi, véra, nod imprendereio IYanalisi delle forme
snelle éd; eleg'mti detla gtovmenm né seguiremo
it ioviménto ‘{6’ shoi occhi neri‘e vivaci, né sin-
diereniv - il ‘Vergined' soeriso delle sue labbra. 1
feflorl che, 'sui treitacinque anni e p:u’ I’ hanno

¢onoscinta’ tuttora - aniabile e belle, co” pochi- ele~. |
inenti da ‘noi dali ‘sl componjtino pure nella fris -
tasia- 1 mumwme di’ ‘gievanetla Halians sui dicime. .

salte, ovyefe, Per risparariars tale falica. si riéhia~
mino atla mvmmia il ‘dolée vikéito e T mcremnld
deta’ Rina., ¢ & altro noy -avrdh ¢ nopo. b ¢ired
il nmmiv Badine a qu"‘[ﬂ!u {Ii(’:emmo (lr !ez e
clu.mtb singio ‘ora per diré. - S

Awmnpwnah da} Conle #io.e: (I‘!I Cmato elay
dopo sei annt 4" assenza. entrd nelld casa che lu
aubile famifitid nbitava in Udine. Monive ascendeva
fa scaln, Ie si fece incontrh - df)mut di meéziana

eliv ¢ di meizana $tatuea ohé le®sit thekind rispet<-

Fanclulla, guarda attentamenla'

tosa, gonza parldre, 1 Ctmtef., clie.dn: quel . gzorno
dava-peave fi"ue pallwrtoria’ inusilala, ‘prese ‘per
matid ¢ predantd Adii:alla<digotifa; dicéndols ai-
I oreobhio | clis la-evh-naliy di:divile. famiglie, riva
decadita’ it Portuns, “e-percid’ a-Idi ‘era: statd rnc—
comandata’ “per: Piofficio di goverante, La gﬁovmeita
actolse- la: fiftura “¢ustode con ‘un-sorriso, o dissele
gleorie graziosd parolinet ma pbi ada mube 4l im-~
provviso le adombrd la fronte di-vergine. Ella
peitsavir ‘i $ua matfre; al giorno i cuivestita. a
nero- avé a‘iabbanﬁouatc {quella “case,- & al padre

. tiorto) & &ii dioriti! della -fanciullezsd. 1 piacem ei

dolori- hai‘uiﬁ ute graduazione varin per ogii.eli
e pet ogili stats di vita, ¢ o diciasett amnisi-2 in
griido i soffetire ‘aliche per la memotin- di vna
patite -g¥enitiira, Difattl nell’ entrare nella sun.casa

Ia Giulia $h el comniossd; e ¢°accorse, -piat che

non ‘oleva” tra 16-quatttd: mura del ‘chiostro, che
Ie* mauéﬁva ‘quitlcosa’ pet godere della sda: giovi-
nessa, @ cid ‘clie e ‘mancava ‘era I affottol diun
padre ‘e I’ una ‘madre. - Mabhen- presto, -forse: per
non d:spmceré al ‘Conte zio ‘o ‘perchs- il dolore .in
¢uor giovirgito @ Bi breve durats, il suo:viso si
attegeid’ & nuovo a lelizia, e, appena. posé: pieds
tslle stanze d lel deslinate, - st digl& cura:di.fiet-
tere in -dssetto 16 proprie robe  effecil giardinieré
def Corivénto aveva avito ordine divetarfé. ‘Anna
Iajutayaci it giellé folcdende ‘e procurava.di éntraile
in“grazia eon patole cortesly per cui ben:-prests
Ia gioviiielia 8 a660rge ‘che la sua cuslode:eva uria

~ buotia -donna. It Conte zie® di tralto i iratio -én-
- ke ¢ola, 6 segitiva eall’ océhio 1o rapide mosse

della’ mpotma dicéfido Lutto Tieto e worridente . fa
puré, “mia card,” me quest‘t gu) é ia wa ceila
provvisorm.

‘Nel numéro delle - persone, Ie qnah 8 aifret—
tardno- a visiiare 1a nobile giovinetla che fra:breve
doveva far la sua compatsd nel bel mondo; vi fu-
rono due cugine di sua madre. Una di queste era
una dama bionda, piccina, snella, ed illusire ;ira fe
sie pari a cagione di wi’ éccessiva sendibiliti che
di sovente la f‘ucew cadere in t!e[u;uio o in unu
prof‘:mdtssmm e mollo antabile “malindoniay di’ cui
st morinorava chie laluno avésse osgto qpprof;ttare
pér convinceda: di crudelia a proteste amorose di
vecchia data. Md questa {u una vera cﬂ!unma., poiche
ells serbd la lede ginrata sl suo sposo fino: a che
ogh pr‘ovvndmnonle crodette bene di scioglierld da
oghi obliligo morendo, uceiso dalla cvapula E prova
solentie” i tenevezza anehe per lui -mortd. diede
alle male lingue cittadine, . maschili. e Témminili,
quando fece a se chiamare’ uno scultore’ celehre
commisegli un mionumente sepolcrale - coll”efligie
del sud cdm' definito, B -vero che‘.l un. mese. dopo.,
pagsd o seconde nozze (e ogdi womo .discreto le
perdoner, - cohsiderando che lp stalo . vedovile ¢
tanto’ hdomodo ed ambmuo) -&: vero che il ino-
numento. ‘gt ik Huove - maritéddtedsd 4F vedere é
di- pagitie, - ghaque (i T erha Hw i « ~desertn casa
di enipiigna, o che nessuno. poleebbe. trattencre le
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risa nél: leggere -Viisorizione - che-: dellavar & quel.
tempo -1’ afflitta vedovella :a sfogo del suo doloves, -

ma & vero. alivesi:che i morti-si-dave. ‘laseianli-doe-: .

mire in- pace;ie: b viv basogna che pensmo a. pas--
sarseld maneo:-{nals:-..

- Lgltra engina era  una bella donna allora qua—-."

vantgnng; e foese. pm, che: s eral maritala: con un
lale vent apni pid vecchio di:lei. La dispavithy div
anni. e -di -tewperamento ‘e i educazione avevano.
divigo cid.iche . con:altre. eircosianze sarebbe. siato
unito. Perd. quesla .signora: non ¢’ era. perdola d' 4~
nimo. mai;-e:cof an’ ablllta«, rara. 1a- seppé- trovare

un conforto al diffetto delle’ conjugali- dolcenze nel=.

! amicizin. Alla sera molti amici: convenivano nella
sue. camera da ricevere, e si ginocayd ‘a scacchi;
o st eeliava,.edl il marito era-una si buona-e docile.
crentyra. che’ Hon-si Jagnava mai mai, anche se.
avesse dovulo (come avveniva di-spesso): andan-—_
seng, & letto eojleperdute.. La signora teneva poi
dei; téta——a—lete nelle ‘ore diurne, ¢d invitava 2
questi convegni- prml&gmtl dye o tre giovenolli
hellized eleganti,- di gue’ cb’ hanno-1"ahiudine -di.
corrers fup! e i fiojindo  orte di:denne, che song
per solitq,. ¢ dévrebhero esaarlo sémpre, i lertore
de’- poveri marili. Ma..il lempo, Livanino. della ‘belw
lezz8,..ooyse. anclie.per 16, e in aligra nan le fu
pit eonne&so di: starsene o chsa, come nel’ ‘tem-
pietto delle; Grazie in.cai. s’ accalcano gli adoratork
bramosi- d’ upo;: sgunrdo, 4" una parola: della- Diva;
me pew. non morice., dalla. poja., dovetf.e, poverina,

- eseguire iversd. il sesso yirite (*che. cedei poi oon,
una debplézza mirabile -davanti ad ‘ana donna) la
parte .che fino: allord gli amanti avevano.rappre~ "
E quindi fu vedula per le .J
noglee contrade, vestita in gala ¢ con arte suhhme,

senisto - vorso: di lei.

profondere -sorvisic o saluti a‘destra ¢. a_mancina,
‘¢ incatepare per qualche mese, 0 per quajche sei~
timang, il énore_di- imberhi: giovinetti novellini nel
mondo ¢ che Iroyavano in ‘lei una gentile maesl;r‘@,‘
in amore. Ma '('all’ epoca del nostro raceonto )
a signora con indicibile, tormento pél tenero citor e
§* era accorta della- perdyia potcn?a de’ suoi veusi
¢ del suo sorriso. L’ ultimo amieo, cl’ ella elegeva
all’.ongre, altre: wolte amlnto., de suoi - sotrées, si
era ‘rifiutaio “aif invito cortese.” Ingraio! A nulla
giovd la medialrice paroh di - amlche eomuni, a
nul]a le officiosé insinuazioni deil esperh came-
rigra. Aveva promesso nggi, ., e, pm_,mancu A=
veva. promesso: nel. domane-....,.e:peismanco, Ah!
s''io- possedessi il veleno dei Borgla!‘ aveva scla-
mato I’ srgnora?’ a1 aniico, ch” éra im dottor
fisico ¢ ¢l Odla__:.a il romamigﬁmo, rise. quando
,Seppe dj questa esclamazione e vesto, fermo.
Queste.. dqg eugine della. Contessa sua madre
l‘urono le sole ﬁersone di genere feiiinile, se ec~
_‘(etluam T Anma, che avv:cmasserd_l iulietta; ed
clleno; si: erano assunto 1 ihgarico -di mufibtrare alla
sociaht udinese il vpovo fiore db oui andﬂé]Jhe ador~

na. Perd.1-ingenia’ giovinetia non. pots. addarm,. :

5€ non tardl, dcl vero carattere (i queste signove,

'[ powhé dolce -era. 1’ .sccento. della: Iory, voce, & ke,

antilezzg, de’ ngdl suppliva. alla sincerila, dell! af~,
'E etto; Il Conte, zio tveva ad-esse confidalo i suoi
. progelti riguardo il _progsimo, matrimonio, dela, ni~
poting; . pmgamlole ad unirgi-con: lui o con- (1011-
Amadio yell.apparecchiarla a quel PasI0. Ed clleno
nop voltere :perder.tempo e fino dal primo giorno,
" della- sma useita di. opnyento. la clrcpndamno nie
carezze e st divertirono,.a dipingerle -un, guadreo:
~ di giojo volultnose e ¢.un -ayvenire felicey .
_.: — Quanto.sei hellina! sclamava la dama. piccioln.
" e snella i .cui. abbigmo. narrato 1’ amor con,]ugale
: oub‘e«-!omhe, nell” atto. di. baciavia Bll“fl fronte, -
-~ Anch’ fo alla tua etd,. erg. cosi vivace, cosi
mvxdlata., cosl, coptenta! sogmungeﬂa sospmando la
' mgnora dai. tepvibith quananta.. - - o
—' Cone si addaltesa hene alla lpa &aglm il bel»-
P abtttno di.seta & fiovellini. cilestii. che io ordinai.
- per-to alla .mia, sarle : Pasquettal Su., da, bravn,
rlngrasna Al Conte: zio, -
‘, Ed il vecchio accoglieva ridendo i rmgrazm-
~ menti della nipotina, di cui sperava farc Ju feli-.
' c:tt},, ma una fellclm conforme alle sue. 1dee sue-.
' ch avevano regolate tuue le anom de]!a sua. v:ta
© Don Amadio, presente 8 Gue’ primi colloqm, poiche
. lino al.sabhato s fermo _ in. casa  del. sio. nebila
. patrono,, \coprispondeva. con. uy soreiso, .che talna.
avrehbe gindieato: waliziogo, alle profane 0sserva-;
sioni’ dele :dua. Sl%nmet lequali.noi non vogliamo,
* qui replicave:pere & teoppo-comugi nella vita-so~- ~

[ ofale. Diremo -solo. che- jutte tendevano & conver-

tiro 1’ educanda. agli: - usi - del hel mondo., tra cut
doveva brillare. ._
La giovinetta all’ udne que’ dlsom'SI1 affatEO-,

{ nuovi per lei.. arrossive, e- le due Allustri cugine

. sorridevano solfocehi -di -quel!’ mgenutt& semi-mo—.

{. nacale: -Perd que’ -discorsi-e. que’ sorrisi furbégchi.

¢ fecero il loro effelto, poiché la verginella senti.
=+ hen presto. in cuor suo it pungolo del dubbio, e
i.la & accorse di molte cosc che fino aliora le e~
- rane state, nascoste con istudio ﬁehcato, e relli-
. ficd.le sue idee intorno ad altre confronlando ghi.
g s del mondo e le. massime morali. del llbmccmo,
ch’ avevale regalala la Badessa. Fino dal. primo
‘giorno della sua uscita di convento, elia nella sua
testolina’ intelligente si dic’ a studiave gli uomini
‘e le circostanze; .alla quale meditazione dovetie
pm I’ infelicitd della sua vila.
., ‘Due giorni dopo era mezza fuaresina, e il
ﬁonte zio volle ‘condurre a hracceito in Mercato-
vecehio.<]a nipolina per farle osservare queilo stra—

. no. spettacolo -Lietori, - vi ricordate. voi - del fan-

toecio, detto’ la Fecchia? Oh gi,- poiche ancora
quatiro o - cingu’ anni addielro, wezza quarcsima
" era un giorno di festa cilladina, ¢i suopi-e di fuo-
_chi @ artificio, o la gentilezza e la str abhocchevols
filaniropia del ‘secolo si erano adeperati a logliere
‘tutio. I'orrore che in cerle anime sousibili_ all’ ec-

gesso polesse inspirare la vista di un essero uma-
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1o condannate alle flamme. Ma not non vogliando .
pitt rinnovarei st bello spettacolo! La civilth. impeta

che si cancellifio perfino le mieorie 'de’’ cdstomt

barbari, 6 quello di abbrustolire; aloune povere donne’
col ‘prétésto di stregoneria era certo il pift’barbaro
di tutti. 8i- disse, che il ‘fantotcio -della mezzn .
quaresima ( immagine della sttega ) diveniva una

lezione morale h certe femmine pazze, lé yyali
in Iwogo’ di vestive da nomne. §* dbbigliano da zil-
telle. Ma ogpidi si @ io grado di dare ad esse e

ad ogni- caricatura scclale ben altre lezioni o in
~modo pili salutare ¢ degno  del secolo incivilito.-

Bastarchbé, a gharirle, disegnarne la’ fi soncmm B
qualché giornale umoristico! - R

Nel 1828 non § udivano’ if quella ‘glornata

i giulm concerti della Banda Cittadina, né I oc-
chio si diletfava nel mirave i mirifici incendii, gli
splendort vincenti le glorie "dell’ occaso e le pil
fulgide e gaje tinte Gl mde, e le ghirlande
fiammeggianti e una pioggia'df lucidissime faville,
porténti prodotti nel 1816 dagli " ingegni pirote-
chict del ‘nostre Francesco Go;nz La povera Vee-
chia abbigliata nella foggia piti’ goffa - contraria
all’ estetica det Flgurmo, stava fino dalla.mattina
esposta agli sguardi del pubbllco, e agli insulti
de’ monelli da piazza che le &i accalcavano ¢ at-
torno e I’ avrebbero ammazzata ( se mai I’ fosse
Hala -persona viva ) con una salva di fischiate,
che per il tenero cuvre femmineo, sia pur vecchio
quanto ‘si vuole, avrehbero supplito all’officio: di
pugnalate. Le gride, gii urli, il cicalio- d\’chx aft—
dava e veniva per Marcavecchio era in vero una
cosa piacovole, ed anche certi filosofi umanitarii
e gli antesignani della sapienza udinese, per solito
affeitatori & una serietd tulta- accademica, schiude-

vano le labbra ‘ad un risolino che voleva dire: it

popelo applaude oggi ad un'rogo e ad un fantoccio
da commedia, od i popolo quattro secoli addietro
dppiaudwa con gicja eguale a una scena snmle, ma
tragica . .. Eht il popolo & sempre
facevano punto fermo.

1l conte’ Alessandio e la Giulietta passegg[a-
rono su e gill per un quarlo 4’ ora, e.all’ apparire
dell’ ‘avvenente fanciulla, gli occhi si volgevano
tutt su jei. Era la prima volla che si mostrava in
pubblico abbiglinta ¢on ' eleganza e la ricohezua
convenevele al suo glado socmie, era la prima
volta in cni I" arte si fosse congiunta alle grazie
naturali per farla bella. E i lious della cifia di U=
die, come si avvidero del nuovo’ fiore di eut si
mlomava la eiltadina ghirlanda fermninile ( frasé
i un innamorato pastoreilo delia nostra Arcadia)
st passarono in un volgere di palpehx'a la parola
W ordice, e ad uno, a thm. a !re st ‘osservatono

. Ma qm '

precedere, aecompagnare, ‘seguire v leggiadra e~
ducanda edncata, e It suo . vecchio cavalior -ser-

~ vente. I:quale, beirché: omo’ severd o di cuor poco

sentimentale, si complaceva di ‘quoll’ andarivieni,
come fosse egli il marito folice di*giovane donna,
e talvolta’ avvanzava d' un- passo.per guavdare in
viso la nipotina.. Perd I Giulietta per isfuggive a
tanti sguardi ‘pregd il Conte zio affinche ritornas~
gerc a casa, ma egli clie voleva In godesse di
quel 'solazzo fino alla fine, disse che la compa-
gnerebbe in una casa .di- proprietd- della famiglia,
le- di ecul finesire s"aprivano sul Marcavecchio.
E cosi fece, ed il rimedio, era peggiore del male.
Solio la finestra, cui si appresso la bella-Giulietta
la turba de’ giovani galanti e degli imberbi eroi
che"aspiravano alla fama & invidiati caceiatori di
donne, si schierd quasi-in-ordine di battaglia, co-
gli ocehi volti all'insty Ela finse di non avve—
dersi di ci0; ma nel mentre Ja moltitudine bru-
licant¢ per la contrada e -le cento teste ohe
sporgevano- dalle finestre indirizzavano unt ultimo
sguardo al fantoccio che si consumava-ia fiveo
lento, e i ragazzi gridavanc -in coro la -Vecohia!
la Vecchia! e facevane un chiasso. diabolico, la
giovinetta chind il capo abbasso per osservare lo
fisgnomie di que’ galanti signorini rischiarate. dalle
fiamme: E tra tutil distinse un gmvane alto di sta-
tura, magro, con due- occhi vivaei, immobile tra la
folla, e che pareva. estraneo a quanto “To circondava.
Giulietta, come ee- si fossero irovati insieme nella
medesima stanza 1'uno. dappresso all’ altro, arros sl
alle occhiate di quel gilovane, e, non divinande il
segreto motivo, si senti una deolce violenza: di ad-
doccimre di nuovo quélla fisionomia atteggiata. ad
una espressione di afletto non volgare. ‘Gli occhi
dei g:ovﬂne eranc fisi su’ lei. su lei sola.

(continua).
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COSE URB ANE

Nel Consiglio Comunale che varra\telmlo in questa o3t
giorno 28 corr. mese sperinmg “che sarh dsfinitivamente sancita
"iHlaminaziene o ges, ¢ definita la slabile collocaziond. dell’u—
rologio alla lorvella di 8. Glovanm dopodiche il Munjcipio si
deviy premura di mondar ad effelto le deliberazioni Consigliari
non lasciundo, come ha fuito “finora, inesaudii i vou dalln
maggioranza, emessi fin dall anno 18490, per I altivaziont.delle
maneunti eondoite mediche, ¢ per 10 riforma delle mznutenzioni
stradali, — Chiamar il bonswho ¢ deliberazioni utili per non
attuarle & un non curarsi dei Consiglieri, o non corrispoudere alla
fidacia che i cittadini riposero nei Musicipali., — Speriamo che
colle nuove riforme- clic ¢ furono promesse, "o delle quali i
Ministero indefessamente si. ~oceupa, gl¥ afuri comunali seranno
discitssi, annichd da pochi bnnswlun, da. ut” sssemblen numernsa,
¢ le discussioni versanno rese di. pubbim& rogione, come st pra—
tica a Trieste, ende ognuno pcssa proporre it buono, scelgere i
meglio, e tum sapere sg " eses uzmnc vi wrmponda A 6.

[ A!b!:musks !'m.slmw custa per U[ime lire 12 annile nute"lpats B in rronetu sonanbe, fuor: ]:re t4, sumeslre ¢ irlmcstre in pr oporzmne,

hvnnh‘ in ML:Laluvecclslu L]hu.lln \’Lndiame -~ Lbilerc © gruppl savanto dlrelli framm nila Dumwrw detl Aldw}m!a Pnﬂ!rmo

C. Doit, Grussam IJueuore

P e e

Udine Tip. Vt’ﬂdm_;iéc

- Camo Se REXA ‘yerente respam



